
IL COMMENTO

COME RILANCIARE
L’IMPRESA NEL SUD

L a crisi rende difficile la vita alle
imprese e le previsioni per il

2012 delineano un ulteriore amplia-
mento del divario Nord-Sud. Perdi-
ta di competitività a livello interna-
zionale, calo delle esportazioni ver-
so il mercato europeo, scarsa pre-
senza sui mercati a forte crescita so-
no minacce che impongono inter-
venti immediati per scongiurare ef-
fetti-slavina. p SEGUE A PAGINA 24
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culto, nel caso di edifici misti
tassa sulla parte commerciale

Monti sull’Ici alla Chiesa:
presto nuove regole

Dopo il no
alle Olimpiadi
«Scelta giusta»
«Occasione persa»

A confronto Quadrio
Curzio e Pisauro
 pGERINA E RIGHI ALLE PAGINE 18-19

Marini: «La nostra
identità oltre il Pse»

Pacifismo e nuovo
modello di difesa

La Rai commissaria il Festival
Bufera dopo il sermone di Celentano

Don Sciortino a l’Unità: «Ci attacca
perché abbiamo criticato il suo cachet»

Doppi incarichi:
scandaloso colpo
di mano di Lega e Pdl

A Strasburgo «L’Italia sta
uscendo dalla zona d’ombra»
L’Istat certifica la recessione

Antonello Montante

QUALUNQUEMENTE

“
È meglio che un uomo sia tiranno con il suo conto in banca che con i suoi concittadini.
John Maynard Keynes
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IL COMMENTO

I PREDATORI
DELL’ART.18
Michele Raitano

C ome accadde con Pisapia pri-
ma delle elezioni a Milano,

l’articolo 18 ogni giorno che passa
viene individuato come la causa cer-
ta e unica di tutti i mali del sistema
economico-sociale italiano: la sua
presenza sarebbe l’unica determi-
nante del nanismo delle nostre im-
prese, della loro scarsa competitivi-
tà sui mercati, della presenza del
precariato, dei pochi investitori in-
ternazionali. p SEGUE A PAGINA 13
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duli alle sue parole, i sindacalisti le
hanno annotate con attenzione: «Sul-
le forme di ingresso bisogna elimina-
re gli abusi e gli usi impropri per una
vera revisione delle forme contrattua-
li che riguarderanno sia il lavoro priva-
to che quello pubblico». E ancora: «Il
criterio dovrà essere quello di aumen-
tare il costo del lavoro per le forme di
ingresso e poi di ri-equilibrare il tutto
al momento della stabilizzazione».
Sull’apprendistato: «È stato usato co-
me veicolo di flessibilità, ma in realtà
è veicolo di formazione: dobbiamo es-
sere severissimi, nessuna tolleranza
sull’uso improprio».

E così è toccato a Confindustria
mettersi sulla difensiva. Sull’appren-
distato Emma Marcegaglia ha sottoli-
neato come «su 600mila posti disponi-
bili, 300mila sono ancora in stock e le
nostre imprese ci dicono che il motivo
principale è la troppa burocratizzazio-
ne, in special modo delle Regioni». Su-
gli ammortizzatori però l’attacco è in
casa propria: «Noi contribuiamo già
fin troppo e dalla riforma magari ci
aspettiamo di ricevere». È Rete Impre-
se che deve mettere mano al portafo-
glio». Bisticci in famiglia.❖

I MALI D’ITALIA
E I PREDATORI
DELL’ARTICOLO 18

L’ANALISI

p SEGUE DALLA PRIMA

Da ultimi Alberto Alesina e
Andrea Ichino, in un articolo
sul Corriere di ieri, hanno
individuato nella presenza
dell’articolo 18 e nei
comportamenti settari dei
sindacati la causa dei bassi
salari. Nella loro visione, da una
parte l’articolo 18
contribuirebbe a contenere i
salari, dato che i datori
scaricherebbero sulle
retribuzioni il costo
dell’assicurazione contro la
licenziabilità loro offerta,
dall’altra la difesa a oltranza
degli insiders (gli iper-garantiti)
da parte dei sindacati
vieterebbe ai lavoratori privi di
tutele di essere quanto meno
risarciti tramite più alti salari
dai rischi derivanti
dall’instabilità contrattuale.
Se la relazione supposta da
Alesina e Ichino fosse vera
dovremmo dunque aspettarci
un vantaggio in termini di
retribuzioni a favore dei
lavoratori delle piccole imprese,
quelle non coperte dall’art. 18.
Al contrario, tutti gli studi, sia
descrittivi che econometrici,
evidenziano come in Italia a
parità di caratteristiche
individuali (anzianità, genere,
titolo di studio, regione) chi
lavora nelle piccole imprese
viene pagato sistematicamente
di meno (il divario è nell’ordine
dei 10 punti percentuali).
Allo stesso tempo, guardando
alla semplice dinamica
aggregata, i salari in Italia sono
cresciuti in termini reali in
modo consistente prima della
crisi del ’92, per poi rimanere
congelati da quel momento in
poi. Dato che l’art. 18 è stato
introdotto ben prima del 1992,
appare evidente come le cause
della dinamica salariale (e
dell’ampliarsi della
diseguaglianza retributiva)
dipendano in tutta probabilità
da ben altri fattori. Fra questi
sicuramente rientra il ruolo del
sindacato, ma con direzioni e
impatti ben diversi da quanto

sostenuto da Alesina e Ichino,
dato che, a causa del suo
progressivo indebolimento e
dell’importanza svolta
dall’accordo di concertazione
del 1993 questo ha agito come
un fattore di forte moderazione.
Attribuire quindi alla forza del
sindacato il divario salariale fra
lavoratori permanenti e
temporanei (dipendenti a
termine e parasubordinati) o
anche fra piccole e grandi
imprese (a maggior tasso di
sindacalizzazione) appare un
po’ bizzarro, considerando
quanta poca forza contrattuale
ha avuto il sindacato negli
ultimi anni nella fissazione dei
livelli retributivi. D’altronde, un
sicuro deficit di
rappresentatività viene scontato
da parasubordinati e partite
Iva, mentre i dipendenti a
termine sono coperti dagli stessi
contratti collettivi di quelli a
tempo indeterminato. E, a
parità di condizioni, anche i
dipendenti a termine (non solo
i parasubordinati) scontano un
divario salariale negativo nei
confronti dei permanenti.
E ancora, se i sindacati fossero
straordinariamente efficaci
nella difesa degli insiders
dovremmo osservare
ridottissimi flussi di caduta dai
contratti a tempo
indeterminato, in particolare
nelle imprese con più di 15
addetti. Al contrario, da analisi
dettagliate svolte sui micro-dati
sulle dinamiche di carriera
individuali si osserva, da un
lato, quanto sia lontano dalla
realtà il mito del “posto fisso”
per i dipendenti a tempo
indeterminato, dall’altro come
la frequenza della mobilità in
uscita dei lavoratori non sembri
dipendere dalla dimensione
d’impresa.
La flessibilità in uscita dal
tempo indeterminato è infatti
decisamente più elevata di
quella che dovrebbe
caratterizzare un mercato del
lavoro rigido: ad esempio, il
30% di chi, in un dato anno, è

titolare di un contratto a tempo
indeterminato sperimenta nei 5
anni successivi almeno un
episodio negativo di perdita
dello status contrattuale.
Naturalmente, data la
differente mortalità delle
imprese, i lavoratori delle
micro-imprese sono esposti ad
un rischio maggiore, ma la
quota di dipendenti a tempo
indeterminato che
sperimentano un downgrade
contrattuale si modifica ben
poco quando si varca la soglia
dei 15 addetti.
D’altro canto, la frequenza con
la quale vengono stabilizzati gli
atipici addirittura aumenta
all’aumentare della dimensione
d’impresa. Allo stesso tempo,
contrariamente all’immagine di
apartheid a discapito dei
lavoratori atipici, la maggior
parte di questi sperimenta nel
giro di qualche anno un
miglioramento dello status
contrattuale, il problema è che
però è molto facile ricadere
successivamente nelle
condizioni più svantaggiate.
Più che estremamente rigido o
solamente segmentato, il
nostro mercato del lavoro
appare quindi “liquido”: molti
lavoratori, la maggioranza
probabilmente, soprattutto fra
i più giovani, fluttuano tra stati
lavorativi alternando periodi
con contratti standard a
periodi di atipicità o di
intermittenza occupazionale,
che generalmente non è
supportata da adeguati
ammortizzatori sociali. E
questa frequente transizione
fra diversi stati sembra
attribuibile a deficienze
profonde del sistema
produttivo italiano piuttosto
che a meri aspetti
regolamentativi o al
comportamento distorto dei
sindacati.
I problemi del mercato del
lavoro italiano, e la lotta contro
le diseguaglianze pervasive che
si manifestano in esso,
necessiterebbero quindi di
interventi ben più strutturali di
quelli di cui si discute in questi
giorni. Magari fosse sufficiente
cambiare aspetti
regolamentativi come la
struttura contrattuale o
l’articolo 18 per cancellare tutti
i mali. E la necessità di questi
interventi è d’altronde ancora
tutta da dimostrare.

Apre la Bit
Il turismo
e la crisi

Da oggi al 19 a Milano la Bit, Borsa internazionale del turismo. Ma il turismo è in crisi
nera: l’Istat calcola che nel 2011 il numero dei viaggi è diminuito del 16,5% sul 2010 e quello
deipernottamenti del 15,1%, il numero medio di viaggi pro-capite passa da 1,7 a 1,4. I viaggi di
vacanza, l’86,9% deltotale, in flessione del17%. Crollo per quelli dimeeting aziendali, -63,8%.
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